
 

 

5. FAMIGLIA ARAUJO 
MARIA MARTA: Santità, come nel 
resto del mondo, anche nel nostro 
Brasile i fallimenti matrimoniali con-
tinuano ad aumentare. 
Mi chiamo Maria Marta, lui è Mano-
el Angelo. Siamo sposati da 34 anni e 
siamo già nonni. In qualità di medico 
e psicoterapeuta familiare incontria-
mo tante famiglie, notando nei con-
flitti di coppia una più marcata diffi-
coltà a perdonare e ad accettare il 
perdono, ma in diversi casi abbiamo 
riscontrato il desiderio e la volontà di 
costruire una nuova unione,qualcosa 
di duraturo, anche per i figli che na-
scono dalla nuova unione. 
MANOEL ANGELO: Alcune di 
queste coppie di risposati vorrebbero 
riavvicinarsi alla Chiesa, ma quando 
si vedono rifiutare i Sacramenti la 
loro delusione è grande. Si sentono 
esclusi, marchiati da un giudizio i-
nappellabile. Queste grandi sofferen-
ze feriscono nel profondo chi ne è 
coinvolto; lacerazioni che divengono 
anche parte del mondo, e sono ferite 
anche nostre, dell’umanità tutta. 
Santo Padre, sappiamo che queste 
situazioni e che queste persone stan-
no molto a cuore alla Chiesa: quali 
parole e quali segni di speranza pos-
siamo dare loro? 
SANTO PADRE: Cari amici, grazie 
per il vostro lavoro di psicoterapeuti 
per le famiglie, molto necessario. 
Grazie per tutto quello che fate per 
aiutare queste persone sofferenti. 
In realtà, questo problema dei divor-
ziati risposati è una delle grandi sof-
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ferenze della Chiesa di oggi. E non 
abbiamo semplici ricette. La sofferen-
za è grande e possiamo solo aiutare le 
parrocchie, i singoli ad aiutare queste 
persone a sopportare la sofferenza di 
questo divorzio. Io direi che molto 
importante sarebbe, naturalmente, la 
prevenzione, cioè approfondire fin 
dall’inizio l’innamoramento in una 
decisione profonda, maturata; ed i-
noltre, l’accompagnamento durante il 
matrimonio, affinché le famiglie non 
siano mai sole ma siano realmente 
accompagnate nel loro cammino. 
E poi, quanto a queste persone, dob-
biamo dire – come lei ha detto – che 
la Chiesa le ama, ma esse devono ve-
dere e sentire questo amore. Mi sem-
bra un grande compito di una parroc-
chia, di una comunità cattolica, di fa-
re realmente il possibile perché esse 
sentano di essere amate, accettate, 
che non sono «fuori» anche se non 
possono ricevere l’assoluzione e l’-
Eucaristia: devono vedere che anche 
così vivono pienamente nella Chiesa. 
Forse, se non è possibile l’assoluzio-
ne nella Confessione, tuttavia un con-
tatto permanente con un sacerdote, 
con una guida dell’anima, è molto 
importante perché possano vedere 
che sono accompagnati, guidati. Poi è 
anche molto importante che sentano 
che l’Eucaristia è vera e partecipata 
se realmente entrano in comunione 
con il Corpo di Cristo. Anche senza 
la ricezione «corporale» del Sacra-
mento, possiamo essere spiritualmen-

te uniti a Cristo nel suo Corpo. E far 
capire questo è importante. Che real-
mente trovino la possibilità di vivere 
una vita di fede, con la Parola di Dio, 
con la comunione della Chiesa e pos-
sano vedere che la loro sofferenza è 
un dono per la Chiesa, perché servo-
no così a tutti anche per difendere la 
stabilità dell’amore, del Matrimonio; 
e che questa sofferenza non è solo un 
tormento fisico e psichico, ma è an-
che un soffrire nella comunità della 
Chiesa per i grandi valori della nostra 
fede. Penso che la loro sofferenza, se 
realmente interiormente accettata, sia 
un dono per la Chiesa. Devono saper-
lo, che proprio così servono la Chie-
sa, sono nel cuore della Chiesa. 
Grazie per il vostro impegno. 
SALUTO AI TERREMOTATI 
SANTO PADRE: Cari amici, voi 
sapete che noi sentiamo profonda-
mente il vostro dolore, la vostra 
sofferenza; e, soprattutto, io prego 
ogni giorno che finalmente finisca 
questo terremoto. Noi tutti vogliamo 
collaborare per aiutarvi: siate sicuri 
che non vi dimentichiamo, che 
facciamo ognuno il possibile per 
aiutarvi – la Caritas, tutte le 
organizzazioni della Chiesa, lo Stato, 
le diverse comunità – ognuno di noi 
vuole aiutarvi, sia spiritualmente 
nella nostra preghiera, nella nostra 
vicinanza di cuore, sia materialmente 
e prego insistentemente per voi. 
Dio vi aiuti, ci aiuti tutti! Auguri a 
voi, il Signore vi benedica! 
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